
Quando ancora

non c’era la televisione

«Il nonolibro» di N. Barbiero, G.

Reali (Salani,pp. 166,euro12.00):

eccoun fantastico nonmanualeper ri-

trovare il piacere del gioco spaziando

congenitorienonni fragiochiegiocat-

tolidellatradizione,unasortadicontro-

veleno e valvola di sicurezza a fronte

dei tanti giocattoli che navigano sicuri

nel grandemercato dei media.

«Ilbambinochegioca»acuradi

Manuela Trinci (Bollati Borin-

ghieri,pp.282,euro20.66):un’antolo-

gia,questa,cheripercorre ilcammino

del gioco, dal gioco interdetto nell’al-

to medio evo, al gioco educativo dei

gesuiti, sino alle prime conversazioni

fraFreude il pastorePfister che il gio-

cotrasportarononelmondodellapsi-

coanalisi.

o «con la noia», come scriveva San-
dro Penna, appartiene ormai solo al
repertorio della primissima infan-
zia, ancora poco recettiva ai criteri
ortopedico-educativi. Appena i
bambini crescono, del loro gioco si
impossessano gli adulti, pronti a
considerarlo un’attività inferiore,
sostanzialmente una perdita di tem-
po, da contrapporre a scuola, dove-
ri e regole, certo non piacevoli ma
formativi.

Da quando poi si è scoperto che il
gioco è strumento fondamentale
per apprendere, ecco che genitori,
nonni, educatori, allenatori, preti e
medici, si sono affannati a diventa-
re maestri: per addestrare, far impa-
rare in anticipo, stimolare (parola
cult!) tanti potenziali perdigiorno.
E il gioco, questa misteriosa attivi-
tà, si è finalizzata all’apprendimen-
to, a stimolare la fantasia, promuo-
vere l’integrazione e facilitare la co-
municazione.

Mal si sopporta che con la sua li-
bertà di tempo e fantasia, il gioco

sfugga alle regole, trasgredisca. An-
che per questo si dotato i ragazzini
di giocattoli ultradefiniti (dalla Bar-
bie alla Nintendo WI) togliendo al
giocare stesso quella insaturità che,
unica, permette di non restare in-
gabbiati in una dinamica prefissata,
ghettizzati entro rassicuranti recin-
ti.

Non casualmente l’horror vacui
degli adulti ha creato un bambino
bulimico, saturato di giochi, gadget
e griffe. Un bambino che mastica im-
pegni, ma si annoia; che fa hip pop,
spagnolo, canto e nuoto, ma che ha
difficoltà a giocare se non imitando
gli eroi che durano il tempo di una
campagna pubblicitaria.

Urge così indurre argini e corretti-
vi a un’orientamento che modella
subdolamente l’immagine del buon
genitore, del bambino adeguato,
dei moderni luoghi educativi.

In realtà siamo stretti da architet-
ture invisibili. Anche le tante inchie-
ste recentemente strombazzate dal
luna park mediatico  da quella di

Tessa Livingstone sul Daily Tele-
graph a quella di Tanya Byron, co-
missionata, alla brillante intratte-
nitrice di popolari salotti televisivi
nonché psicologa infantile, niente-
meno che dal governo britannico -
da un lato inducono la convinzio-
ne che oggigiorno i genitori non
sappiano più giocare coi loro figli
(vogliamo istituire dei corsi appo-
siti? Magari in Tv), dall’altra insi-
stono nel depauperare il gioco del-
le sue qualità fondamentali: corri-
spondere a uno dei bisogni prima-
ri dell’essere umano senza scopo o
utilità visibile. «Che cos’è un tavo-
lo per un bambino di un anno, in-
dipendentemente dagli usi che ne
fanno gli adulti? È un tetto. Ci si
può accucciare là sotto e sentirsi
padroni di casa...» scriveva Gianni
Rodari in La grammatica della fan-
tasia.

Perché, trasformare la banale vi-
sibilità in visione, i bambini sanno
già come farlo e senza istruzioni
per l’uso.❖

P
Al via la stagione 2010del TeatroLeMaschere (Roma). Si debuttadomenica con«Il

pesciolinod’oro», un adattamentodella celebre favola di Puskin; il 10ottobre sarà la volta
de«I treominidelbosco»deifratelliGrimm,mentreAndersencon«Pollicina»saràinscena
il 17 ottobre.
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